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la parola al presidente 

La cosa piO importante da rilevare mi pare sia la notevole quantitA 
di allievi del corso che hanno proseguito l'attivitA speleologica. Mi 
auguro di cuore che resistano perchè mi sembra giusto che il Virus della 
speleologia trovi ancora terreno fertile per allignare e mietere vitti -
me. Alcuni eminenti studiosi di questa malattia affermavano· che le nuove 
generazioni erano oramai inmunizzate, pare che non sia cos,. 

Sta nascendo il rilievo completo di quanto sinora esplorato dell'a­
bisso Claude Fighiera. 11 parto è stato lungo e difficile, in compenso 
mi pare valesse la pena. Vedere riportata sulla carta la serie di galle­
rie e pozzi che finora sono stati esplorati e rilevati consente di capi­
re come mai ci è voluto tanto tempo e ci mette il cuore in pace sulla~ 
le di lavoro che resta ancora da fare in questo fantastico sistema. Dopo 
la fase descrittiva stanno infatti riprendendo gli attacchi ai rami che 
s&n>rano piO promettenti, nella speranza di poter cogliere, dopo tanto l! 
voro, anche qualche risultato risonante. 

Un pensiero a quelli del gruppo che organizzano il corso di tecniche 
di soccorso speleologico alla Carsene. Lo sforzo non è indifferente,spe­
riamo che dia risultati soddisfacenti, specialmente per i partecipanti. 

Piergiorgio Doppioni 

Notiziario 
AssembZea di inizio d'anno del, GSP 

Si è tenuta il 22 gennaio, con il consueto scopo principale di defi­
nire i proqrammi per il 1978. 

Gli incarichi delle varie sezioni sono stati cosi aaseqnati: 

magazzino: Meo Vigna e Flavio Miniscalco 
cassa: Franca Mazzer 
Capanna Saracco-Volante: Piergiorgio Doppioni 
biblioteca: Giuliano Villa coadiuvato da Gianna Gianelli 
archivio e segreteria: Occio Garelli coad. da Laura Deker 
bollettino "Grotte": Marziano Di Ma.io coad. da Badino e Villa 
pUbblich• relazioni: John Toninelli 
Operazione Piemonte Sotterraneo: Paolo Arietti 
fotos Giuliano Villa 
rilievi • materiale scientifico: Maurizio Sonnino 

Si è discusso e approvato un bilancio preventivo • si sono fatti gli 
stanziamenti per i vari capitoli di spesa. 

Le quote sociali sono state fissate in 20.000 lire per gli effettivi 
e in 15.000 lire per gli aderenti1 la quota comprende anche l'uso della 
Capanna. L'abbonamento al bollettino (gratUito per i membri del Gruppo) è 

stato portato a 3000 lire. 
Si è approvato il nuovo regolamento per il nuovo magazzino, redatto 

da Meo Vigna. 
Si aono infine tracciati per grandi linee i programmi di attività,in 
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particolar modo quelli esplorativi. 

'Primo incontro naa.di perfezionamento delle tecniche di soccorso HU soia 
ooztda 

Il 1° Gruppo della Delegazione Speleologica del CNSA organizza dal 
14 al 20 agosto 1978 presso la Capanna Morgantini del GSAM CAI Cuneo alla 
Conca delle Carsene (Marguareis) un incontro a carattere nazionale sui 
problemi del soccorso su sola corda,con particolare riferimento alle tec­
niche di recupero applicate da squadre ridotte. 

Il programma di massima, dedotto dalla 1 ~ circolare, prevede il ri -
trovo a Limone lunedl 14 agosto, e l'inizio dell'incontro il 15 con intro 
duzione alle tecniche di recupero in grotte verticali con i.mpieqo di SCIU!. 
dre ridotte (esercitazioni in palestra). Il 16 vi saranno in palestra di­
mostrazioni di recupero con l'uso del contrappeso. Dopo un'esercitazione 
in grotta il 17, è previsto per il 18 mattina lo studio in palestra delle 
varie tecniche di emerge.nza con ferito bloccato su corda (il pomeriqqio è 

libero). Sabato 19 altra esercitazione in grotta e domenica 20 agosto di­
scussione conclusiva. 

Per motivi tecnici e logistici il numero dei partecipanti è limitato 
a tre persone per cia,scuno dei 9 Gruppi della Deleqazione Speleoloqica 
CNSA, anche se gli organizzatori si riservano di dare inaediata comunica­
zione di posti resi vacanti ai Gruppi che faccia.no richiesta di una par -
tecipazione maggiore. 

La quota di partecipazione è fissata in 50.000 lire e comprende il 
trasferimento da Limon.e alla Capanna e viceversa, il vitto dalla sera del 
14 al pranzo del 20, la copertura assicurativa e l'uso dei materiali di 
gruppo per le esercitazioni. Il pernottamento avverrA in tende personali 
dei partecipanti, essendo l'uso della Capanna limitato (salvo casi di e -
mergenza) al consumo dei pasti e alle lezioni teoriche. Ovviamente la pa~ 
tecipazione è subordinata al visto dei rispettivi capigruppo, che coordi­
neranno le adesioni, e ai quali ci si può rivolgere per altre informazio­
ni. 

I lavori al 11TU8eo della montag?'!a 

Da parecchi mesi il nostro gruppo, su invito della Direzione del Mu­

seo naz . del CAI "Duca degli Abruzzi", si sta interessando per allestire 
una esposizione permanente di attrezzature speleologiche e di documenta­
zioni in possesso del ,gruppo riguardanti la storia della speleologia in 
Italia e in particolare in Piemonte. Il materiale in nostro possesso,gia­
cente da anni nel magazzino di via delle Orfane, è stato cosi con un po' 
di buona volontà riscoperto e, dopo avere tolto qualche chilo di polvere, 
è stato portato nel mese di febbraio al Museo. Contemporaneamente è sta -
to fatto un accurato lavoro di catalogazione per vedere di inserire in un 
discorso pi~ ampio il materiale raccolto . Si è pensato di suddivi~ere il 
padiglione a noi riservato in varie zone: 1) carta italiana (evidenzian -
do le zone carsiche) con un breve discorso introduttivo s\!lle qrotte e la 
attività speleologica, 2) Storia delle esplorazioni in Italia illustrata 
da riproduzioni di foto; 3) attrezzature (la Direzione ha promesso di CO!!, 

cederci due manichini da "addobb&rew, il primo alla maniera dei pionieri 

e il secondo con attrezzature recenti; 4) biologia (abbiamo in mente di 
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riprodurre in piccolo l'ambiente cavernicolo con l'e•po•izione di qual -
che "boia" fornita da A.ca.al•) 1 inoltre dovrebbe essere esposto lo sche 
letro di orso montato anni addietro da Lonqhetto e De Laurentiis dopo u­
na accurata revisione, la storica tendina di "PB 75" e l'argano "Va-len­
tino", il tutto illustrato da trasparenze e stampe a colori. 

Il programma dettagliato è stato fatto. 
Recentemente sono giunte voci secondo le quali l'apertura del seco!l 

do piano del Museo, dove dovrà fiqurare tra gli altri settori la "Spel~ 
loqia", subirà un ennesimo rinvio (a quando? ••• ) causa la cronica penu -
ria di soldi. Cosi sia! Evidentemente la buona volontà dimostrata dai va 
ri gruppi e individui (credo tutti d'accordo nel dare una mano disinte -
ressatamente) rischia ancora una volta di andare in fumo. 

(G. Villa) 

Principati espl.orazi oni asi 1977 

Tra le esplorazioni più importanti avvenute nel corso del 1977 e 
di cui abbiamo notizia, ve ne sono di notevoli malqrado l'inclemenza del 
tempo che ha contraddistinto l'annata almeno nei paesi europei. 

In Francia il GS della M.J.C. Aubagne ha trovato un nuovo ingresso 
superiore del Reseau Trombe, portandone la profondità a 897 m e la lun -
ghezza a ci rca 33,7 km. Un nuovo ingresso è stato trovato anche al Lonné 
-Peyret, e le esplorazioni fatte ai primi di novembre da vari Gruppi in­
sieme sono giunte a -769 m. 

In Spagna la Sima GES Malaga è sugli 850 m e continua. 
In Austria continuano le esplorazioni di cavitA che raggiungono pr~ 

fondità anni addietro insospettate. L'Bochlechen-Grossh6le è a -861m 
(speleologi di Cavillon, Toulon e Grenoble, febbraio). Il sistema Platt~ 
neck-Bergerh6hle (due cavitA congiunte l'anno scorso da speleologi di Va!_ 
savia, con dislivello che era di 879 m) è profondo ora 895 m. Nel Lam -
prechtsofen i salisburghesi sono risaliti in febbraio a +910, e il mese 
successivo i polacchi di Krakov hanno proseguito l'esplorazione sino a 
+86o. Gli stessi polacchi sono arrivati al fondo del Wieserloch sui 600m. 
La profonditA dell'Ahnenschacht 6 stata fissata in 607 me non di pil1. 

In Italia i bolognesi del GSB fissano in 950 m la profondità del 
Corchia dopo la loro risalita di cui già si è parlato su questo bollet -
tino. Il GSP e gli altri Gruppi con esso 1mpegnati, hanno continuato l e 
esplorazioni del Fiqhiera sullo stesso Monte Corchia, giungendo in pi\1 r!_ 
mi a profondità rilevanti variabili dai 620 a oltre 800 m; le possibilità 
esplorative sono ancora molto ampie. Il Complesso di Piaggia Bella raffo!_ 
za la sua po•izione di grotta più lunga d'Italia, dopo il ritrovamento da 
parte ~l GSP di altri due ingressi, di cui uno (la· grotta dell'Indiano) 
fa capo ad un nuovo ramo profondo circa 350 m. 

Tra le grotte più profonde, è stato ridimensionato a 964 m il disli 
vello della JUevskaya (Pamir russo), che era dato di 1080 m. 

Molte delle grotte più lunghe del mondo continuano ad allungarsi.Tra 
es•e, il complesso Flint-Ma.mnoth (USA) è a circa 320 km esplorati e 300 ri 
levati1 in Svizzera l'BOlloch supera già i 135 km e in URSS l'Optimisti -
tscheskaya giunqe quasi a 120. 
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La BConparBa CÌB'L pz'Of• Aneiti 

All'età di 78 anni si è spento recentemente Franco Anelli, fiqura di 
studioso tra le maqqiori che la speleologia italiana abbia espresao. Na­
to nel 1899 a Milano (rimasto quasi subito orfano), facendo il servizio 
militare e lavorando ha completato gli studi di scienze naturali, e nel 
1930 è divenuto conservatore del Museo di Speleologia di Postumia e assi­
stente dell'Istituto Italiano di Speleologia colà dislocato . Nel 1938 A 

Castellana è sceso per primo nella voragine che dà accesso alle grotte 
che diverranno poi famose, e che da solo ha esplorato e rilevato: a que -
ste grotte il suo nome è indissolubilmente legato. Nel 1941 è divenuto 
direttore dell'Azienda delle grotte di Postumia e vi è rimasto sino al 
passaggio di questa alla Jugoslavia . Nel 1949 è chiamato a dirigere le 
grotte di Castellana, divenuta "la Postumia d'Italia" , e per il resto de.!_ 
la sua vita dedicherà le sue cure alle attività legate a questo centro 
che anche per merito suo acquisterà fama mondiale . Dal 1939 è stato di 
rettore de Le grotte d'Italia e dal 1954 direttore dell'Istituto Italiano 
di Speleologia. La sua attiviti di speleologo, di paleontologo e di stu -
dioso di preistoria non ha avuto soste, e rimangono di questa 110 lavori 
pubblicati. Non ha trascurato neppure le ricerche biospeleologiche, come 
testimoniano tra l'altro tre nuove entità trovate a Postumia (un collem -
bolo, un aracnide e una varietà di miriapode), due nuove specie di Caste.!_ 
lana (un isopode e un coleottero del genere Globobythus) e altrettante 
della grotte di Putignano (due aracnidi). 

La SSI ha voluto degnamente ricordarlo donando un busto di bronzo 
(creazione di Danilo Mazza) che è stato posto nelle Grotte di castellana 
in ricorrenza del quarantennio della scoperta. 

Biogeografia delt.e catJerne ita'liane 

E' questo il tema della 22° Conqreseo della Società Italiana di Bi~ 
geografia, che si svolgerà a Verona dal 15 al 18 giugno 1978. Le ccmuni -
cazioni, molto numerose, verteranno su tutti i principali aspetti del po­
polamento cavernicolo della nostra penisola, trattato dal punto di vista 
sistematico-biospeleologico e successivamente analizzato a livello più 
specificamente geografico. L'organizzazione del conqresso, curata dal Mu­
seo Civico di Storia Naturale di Verona, prevede anche due escursioni, rl 
spettivamente sui Lessini e al Buso de la Rana (Mente di Malo, Vicenza), 
grotta quest'ultima di particolare interesse speleoloqico e faunistico. 

(A. Casale) 

Il bivacco Lu.sa 

A Faenza la costruzione in cantiere del bivacco dedicato ad Antonio 
Luaa è ormai quasi completa, e presto cominceranno sul Monte Corchia i l!_ 
vori di fonda%ione e poi di trasporto e di piazzamento. Sul pros•imo nu -
mero saranno de•critte in dettaqlio le caratteristiche di que8ta opera, 
Che viene a CO•tituire un ottimo punto d'appc>cNio per gli spelaoloqi che 
operano in una delle no•tre zone carsiche pi1l importanti. 
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Fotogra.fia e proiQsioni 

Alcune stampe a colori e le trasparenze che f iquravano nella vetrina 
di Piazza castello sono state esposte da G.Villa a una mostra orqanizzata 
dal C.T.G. linqottese che ba conseqnato una targa ricordo. 

Proiezioni: il 18 maggio a Brusaaco presao il Cinema parrocchiale, il 
20 maggio a Bordighera nella sala Roasa del Palazzo del Parco per conto 
dell'Istituto Internazionale di Studi Liquri. Durante quest'ultima sera­
ta, oltre alla proiezione del solito fotodocumentario, sono state proiet­
tate anche foto di Uccio Garelli e di Adalberto Lonqhetto, commentate da 

Maurizio Sonnino. 
In dicembre Uccio Garelli ha presentato due foto b.n. e due a colori 

a una mostra fotografica indetta dalla CEAT1 ha ottenuto premi per la mi­
qlior serie e per una delle foto. 

~ Libri donati alla bibUotsca del GSP 

Rinqraziamo il socio UGET Frittitta che ha fatto pervenire alla bi -
blioteca del GSP cinque volumi di speleologia, facendocene un qraditissi­
mo omagqio1 si tratta di "L'appel des qouffres", "Profondeurs", "Tenebres" 
e "Trenta ana sous la terre" di Norbert Casteret, in edizione francese o­
riqinale di c\Jltiue rileqati, e il romanzo •L'amateur d'abimes" di Sam.ivel. 

In difesa d.et Carso 

Com'è noto, è da tempo in ballo la questione della realizzazione sul 
Carso triestino di una zona franca i ndustriale: maldestro tentativo, pro­
prio in un periodo di crisi del settore, per risollevare le sorti di una 
città che necessiterebbe invece di decisi interventi per valorizzarne le 
vocazioni coanerciali, dandole le strutture affinchè la sua posizione fe­
lice di "porta sul Med.i terraneo" la renda finalmente un qrosso centro di 
traffici tra mezza Ruropa e i paesi che con questa possono essere in rap­
porto attraverso i mari. Ma l'insipienza dei politici è grande, o farse 
nascosti interessi di pochi venqono ancora anteposti al bene della colle! 
tivitA. Fatto sta che la Commissione mista italo-juqoslava per la realiz­
zazione del progetto sta dandosi da fare, pur con ~e difficoltà dovute a!_ 
l'attuale difficile momento. L'area interessata si estenderebbe su ben 
2500 ettari, dove sono presenti 235 grotte conosciute (alcune notissime, 
come l'abisso di Trebiciano) e un migliaio di doline, e dove il sottosuo­
lo è, come si aa, attraversato da un reticolo di corsi d'acqua da cui si 
attinge anche per usi pòtabili (tutta la zona di Trieste per esempio si 
approvvigiona dalla falda di Duino e Aurisina). Già adesso il comprenso -
rio autoportuale di Fernetti trova comodo scaricare le acque luride nelle 
doline e nelle grotte, inquinando le falde idriche. E' facile immaginare 
la potenzialità di distruzione ecologica e di inquinamento che quel pro -
getto ind'Ustriale comporterebbe. 

Nel 1972 ai à costituito a Trieste un Comitato Regionale per la dif!_ 
sa dei fenomeni carsici, che ha intrapreso azioni contro il progetto,con 
i limitatiasi.Dii mezzi a disposizione. Ora è in atto il tentativo di inte.E_ 
venire energicamente, con denunce all'autorità giudiziaria, sensibilizza­
zione dell'opinione pubblica e opposizione attiva con ogni fo~a possi -
bile di protesta civile ma anche di studio di .proposte alternative. Tutto 
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cic?> comporta spese che il Comitato da solo non pua soatenere, con i s~ 
plici contributi deqli aderenti (tra cui speleologi di tutta la Regione 
Friuli-Venezia Giulia). Per cercare di salvare questo patrimonio comWle 
unico al mondo il Comitato si appella pertanto alla solidari età tangibile 
di tutti gli speleologi e di quanti hanno a cuore la protezi one della na­
tura. E va tenuto conto (aggiungiamo noi) della necessità di far fallire 
un'operazione sballata che avrà ripercussioni negative sull'economia lo -
cale e costerà non poco ai contribuenti. Le sottoscrizioni possono essere 
inviate versandole sul e.e. postale n. 11/ 6611 intestato al Comitato Reg. 
difesa fenomeni carsici, via Aleardi 7, Trieste. 

Anche la SSI ha preso una netta posizione ed ha assunto iniziative 
contro il progetto; il suo presidente Cigna ha inviato una circolare ai 
Gruppi per sollecitare generosi contributi. L'Assemblea dell ' Union Inter­
nationaltde Speleologie ha trasmesso una mozione ai governi italiano e j~ 

goslavo, all'UNESCO, alla FAO e ad altre organizzazioni protezionistiche, 
e documenti contrari sono stati diffusi anche da altri enti tra cui la 
Commission Intern. pour les Régions Alpines e la Soc. Venezolana de Espe­
leologia. 

Disceso iZ pozzowz deZ forte di ExiZZes 

Una terribile banda del GSP (Paolo, l'.leo, Carlo, Roberto e Giovanni) 
~ andata al forte di Exilles, formidabile vecchia costruzione che sbar­
ra la Valle di Susa. Chi scrive è ~tato obbligato dai compagni a scende­
re nella cisterna del forte. E' questa una costruzione incredibile, una 
intera sala del forte è sospesa su questo scavo cilind~ico di 8-10 m di 
diametro e profondo circa 80. A 55 m dalla partenza si incontra il più 
raggelante pelo d'acqua mai visto. E' difficile dire cosa faccia tanta 
paura, se la sinistra immensa costruzione in cui è posta la cisterna o 
se invece é l'artificialità del pozzo, il suo essere contro natura. Chi 
scrive pua comunque assicurare che tanta paura per scendere un salto non 
l'hai mai avuta. 

(G. Badino) 
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Attività di campagna 

4 genn. 1978, Grotte del Caudano. Cazzola, Longhetto e Vigna. Constata­
ta l'ennesima distruzione della serratura. 

6 genn., Buranco d'o Tennine. Esperimento di recupero in contrappeso di 
un f'erito. Badino con Giampiero del GSS. 

7-8 genn., zona del Mondolà. Trovato un buon buco, disceso parzialmente 
(corda insufficiente) un pozzo sugli 80m. Baldracca, Cazzola, Oliaro, V.!_ 
gna. 

26 febb., ai Balzi Rossi per scattare foto didattiche. Arietti, Gianel -
li, F.Maina , Pecorini, Villa. 

19 mar., esercitazione di recupero ~el CNSA alla palestra di roccia di 
Finale Ligure. Badino, Coral, Doppioni . 

2 apr., ultima uscita del Corso, a squadre separate: Abisso della Scondu­
!!:!!.• la Melosa e Tana dell'Orso di Pamparato. 

9 apr., abisso dell'Artesinera (Frabosa Soprana, CN}. Trovata una prose­
cuzione quasi al fondo di un pozzo parallelo al p. 50. Badino, Coppa,Co­
ral e tre "allievi". 

9 apr.: Baldracca, Bonelli, Marzano e Vigna con triestini al Fighiera . 
Glli e amici al Caudano a far foto. Giagnorio e Villa in allenamento al -
l'orrido di Foresto. Vari, con allievi dell'ultimo corso, all'Arma dei 
Grai. 

16 apr., esercitazione CNSA di recupero in contrappeso, alla palestra di 
roccia di Borgo. Badino, Baldracca, Coral, Marzano, Perello. 

23 apr., abisso Fighiera . Vuotato il Meins e disceso il pozzo in fondo al 
Corno Destro. Avanzini, Badino, Coral, Coppa e Simonetta. 

24-25-26- aprile, Marguareis. P.G. e L. Baldracca, Badino, Cazzola e Mai­
na. Vista tra l'altro la grotta delle Fasce. 
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23 apr., uscita all'Anna del Lupo . 

A fine anno sono state fatte ricerche paleontologiche all 'Anna dei 
Grai. Il 18 dicembre Oliare, Perello, Squassino e Vigna; il 22 dic. Pe -
reilo e Squassino; il 28 dic. Baldracco, Oliaro, Perello, Squassino e V.!_ 
gna. 
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in ricordo di mario sturani 
Il 18 febbraio 1978 è mancato a Torino, all'età di 72 anni, Mario 

Sturani, pittore ed entomologo di grande rilievo. I quotidiani hanno da­
to ampio spazio all'illustrazione della sua attività artistica, valoriz­
zata tra l'altro in una recente mostra postuma che ha riscosso grande 
successo di critica e di pubblico. Innamorato della Natura sin dall'in -
fanzia , Egli si dedicò a partire dagli anni '40, dopo aver sofferto una 
profonda crisi sui valori della pittura contemporanea, quasi interamente 
all'attività scientifica e principalmente entomologica, alla quale diede 
numerose pubblicazioni specialiaticbe di alto valore. Pubblicò pure al­
cuni libri scolastici e divulgativi originalissimi (tra cui il celebre 
"Caccia grossa tra le erbe"), sempre corredandoli di meravigliose illu -
strazioni e tavole di suo pugno; numerose sue tavole a colori di caratt~ 
re zoologico furono anche edite dalla U.T.E.T. La famiglia ha lasciato 
all'Istituto di Entomologia dell'Università tutto il materiale scientifi 
codi Mario Sturani, tra cui la ricca biblioteca, l'iconografia origina­
le e numerosissimi appunti; riordinando questi ultimi ho trovato la bre­
ve nota che segue. Credo di rendere al carissimo amico scomparso un oma~ 
gio che a lui sarebbe stato gradito, curandone la pubblicazione. Essa ri 
guarda tra l'altro una zona, e cioè i monti del Canavese, ove Mario Stu­
rani militò a lungo nelle file della resistenza, mentre suo suocero, Au­
gusto Monti, scontava in carcere il proprio antifascismo; dimostra inf i­
ne come la grande curiosità culturale e scientifica di Sturaui non abbia 
trascurato neppure la speleologia e la biospeleologia, alla quale ultima 
dedicò, nel suddetto "Caccia grossa tra le erbe", un affascinante capit~ 
lo, soffuso di quella semplicità e quel candore che erano appunto le qu~ 
lità piU salienti e piU _belle del suo carattere. 

(A. Casale) 

LA GROTTA DEL GHIACCIO 
12 agosto 1942. Mario Sturani, Paolo Carlo Scribante, Luigi Cibrario. 

La "Grotta del Ghiaccio", nota da soli 10 anni e presso 
chè sconosciuta dagli stessi valligiani, si apre a circa 13l3 
metri tra i massi accavallati di un macereto, a circa una se~ 
santina di metri dalla cresta che unisce il M.Gregorio col M. 
Cavallaria, sul versante sud ovest del torrente Assa all'im­
bocco della Valle d'Aosta. Il suo percorso è sempre assai 
stretto ed occorre procedere ventre a terra. Dopo circa 8 me 
tri si incontra un primo salto verticale di 3 metri, dopo il 
quale non giunge più la luce esterna. Si passa attraverso un 
passaggio ristrettissimo, e si giunge al secondo salto di 4 
m, dopo il quale la grotta si divide in tre rami: uno fronta 
le discendente ed ostruito con poco ghiaccio; uno laterale a 
sinistra senza ghiaccio ed uno laterale a destra, ramificato 
a sua volta e costituente la "grotta del ghiaccio" vera e pr~ 
pria. Il fondo di questa, in leggerissima salita, è coperto 
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completamente di ghiaccio dello spessore di circa 30 cm,sot -
to il quale sono visibili dei piccoli ciottoli rotondi. Le P! 
reti sono coperte anch'esse di ghiaccio in alcuni punti, sot­
to forma di colate verticali spesse almeno 20 cm. Dalla volta 
pendono parecchi candelotti e numerose frange e nastri di 
ghiaccio spesse circa un centimetro ed alte 10 cm. Nella pa! 
te centrale della grotta si pua stare in piedi, mentre a de -
stra la volta si abbassa e si prolunga in uno stretto cunico­
lo dove vi sono tracce di terriccio. In quest'ultima camera 
la temperatura è di -1°C. Lo stillicidio è limitatissimo e 
non sono presenti correnti d'aria. Due coleotteri Carabidi 
(Nebria sp.) sono stati trovati da me in una gita precedente 
(2 agosto 1942) vaganti sulle pareti ghiacciate, ed un altro 
esemplare l'ho trovato il 12 agosto su di un'esca da me posta 
nel pi~ profondo della grotta. Qui pure ho trovato 4 Friganee 
adulte e due Ditteri di diverse specie (di questi ultimi uno 
venne divorato dalle Nebria dentro l'aspiratore). Tutte que­
ste specie penso debbano essere amanti dell'umidità e delle 
basse temperature, attirati da questi fattori in fondo alla 
grotta; non è stata riscontrata la presenza di troglobi veri 
e propri. 

sezione 

1-...ito 

•••• 
/.•--------· •• i, 1.~,--------- ____ .,, ~ 
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il 21° Corso di speleologia 

Tutti gli anni il responsabile di turno arrivato al momento del con­
suntivo scrive: "e così anche quest'anno è terminato il corso ••• "; seguo­
no generalmente i bilanci (sempre positivi) e le previsioni (sempre ro 
see) sul numero degli "allievi" che intendono votare la loro esistenza al 
la causa della speleologia. E regolarmente le previsioni risultano seria­
mente ridimensionate: al campo estivo (vero banco di prova del neo-speleo 
logo, soprattutto perchè si impone una scelta tra dieci o quindi.tt8iorni­
passati al mare con la ragazza e tra una diecina di giorni passati al e~ 
po con la prospettiva dei lavori forzati nelle allucinanti distese di 
bianco lapiaz del Marguareis) ci si ritrova quasi sempre in quattro gat -
ti (vedi campo '76 e un po' meno il '77) e così la migliore occas i one di 
entrare nel vivo dell'attività spelologica del gruppo e di cementare que_!. 
l'affiatamento che dovrebbe essere già nato durante il corso, viene gene­
ralmente a sfumare. Di solito il numero degli "allievi" (scusate se con -
tinuo ad usare questo brutto termine, ma è l'unico che renda l'idea) ini 
zia a diradarsi alle ultime uscite del corso, diventando di poche unità 
durante l'attività del dopo-corso; soprattutto solitamente siamo noi "ve.=_ 
chi" a insistere fino alla noia per portare le nuove leve in grotta o in 
palestra. Quest'anno sono stati gli allievi, sovente, a trascinare gli "i 
struttori" (altra brutta parola) nonostante a volte le pessime condizioni 
meteorologiche non facessero certo venire la voglia di infilarsi in qual­
che buco; alcune volte hanno anche organizzato delle uscite per proprio 
conto, sempre però nell'ambito dell'attività di gruppo che è una cosa im 
portante per evitare il disperdersi in gruppetti autonomi. 

Quest'anno avevamo stabilito di effettuare alcune uscite in grotte 
impegnative subito dopo il corso, ma a causa del maltempo e della neve 
che fino a poche settimane fa scendeva a larghe falde su Viozena, parec­
chie uscite sono andate a ••• buca. Comunque la formula del corso diviso 
in due stadi, di cui il primo aperto a tutti e il secondo inteso come 
specializzazione in esplorazioni in grotte verticali, mi sembra buona e 
da riprendere l'anno prossimo. 

Termino la predica con la speranza che l'impegno eccezionale mostra­
to finora dalle nuove leve non sia il tradizionale fuoco di paglia: lo 
spirito del gruppo crede che ormai lo abbiano capito, non resta che ini­
ziare a lavorare insieme. 

Giuliano Villa 

Hanno frequentato con profitto: ftauro Agazzini (Castelrosso), Oldl Benevolo, lu19I Bosco, 
Pier lu19l Carena, Pier Carlo Curtl, Nicola De Venere (Pinerolo), Attillo Eusebio, flaur1z1o Fula­
no, Rouno Geuna (Baudenasca), Angelo Luporl (Rivo 11), "arco Nantovant, ltass110 ltatna (Verna), 
Alberto "8111 , ltaurlzlo ltelone (Saluggia), Luca ltorbelll, "ar1o Pravlsano (,..anma), EHo Pulzo­
nl, Glorgto Salvala, Claudto Scarpelli (Rlvarossa), Valter Seglr (Santhtà), ltartna S19n1n, ltassl-
10 Slbour, Gianluca Tes1o, Valerta Valli, Claudto Vetrone, !tauro Vtllone. 
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I' abisso dell 'Artesinera 
Le esplorazioni all'Artesinera vi sono qià state raccontate in altri 

bollettini. Mi limiterò a ricordare che è stata una c:reazione 'dei due 
Pierqiorgi nell'inverno del '74: grazie soprattutto alla loro iniziativa 
venne forzata la strettoia a -15. LA domenica successiva l'Orda raqqiun­
geva i fondi (F2 e P3 del rilievo) a circa -140. L'anno seguente veniva 
toccato (anche questo è già stato narrato) il fondo estreme a circa 170 
m di profondità. 

Quest'anno durante un'uscita del Corso un allievo, uscendo dal poz­
zo da so, lascia cadere il gibbs di staffa. Il fatto che nessuno sotto 
di lui lo abbia preso in testa, mi seqnala che ha preso la via di F3. E 
CO•i scendo a recuperarlo. Mentre armo questo salto parallelo (34 m) mi 

colpisce il fatto che non si veda la fine della spaccat~a che lo costi­
tuisce. Scendendo a raccattare il bloccante mi vien voqlia di andare a 
vedere. 

Il traverso è in effetti facile e mi fa scoprire che il fondo della 
frattura non si vede perchè 11 non c'è: continua.I Lunqo meandro di 25 m 
(un'enormità nell'Artesinera) e pqi l'abisso riparte in un pozzo che 
scendo solo in parte, dato che sono solo e senza corda. 

Lo scendo con Gianni Guidi due settimane dopo, lasciando però aper­
to il problema di due meandri che ha al fondo. Torno infine coi Pier 
giorgi mentre un'altra squadra (Meo, Marco, Patrizia,Riccardo) scende in 
Fl a cercare di forzare il fondo . E' una fortuna, perchè quando Baldrake 
si infila in uno dei meandri sente le voci deqli altri che sono alla som 
mità del 40 finale. 

La grotta si sviluppa su due fratture parallele, perpendicolari al­
le isoipse di quella parte della montagna, in direzione 35° col nord. va 
allargandosi dall'ingresso, scendendo con una serie di brevi, facili e 
bellissimi pozzi fino a -90. A quella quota la frattura ne interseca una 
altra che la collega alla sua parallela. La prosecuzione della frattura 
principale forma in avanti il fondo F4 (quello del gibbs caduto), indie­
tro F3. La. frattura di collegamento forma un bel canon profondo 50 m (F2) • 

La frattura parallela, in avanti forma Fl, indietro porta ad un arrivo 
d'acqua non percorribile. 

Se tettonicamente la faccenda, specie dopo l'ultima scoperta, è ~s­

sai chiara, non si può dire lo stesso della corrente d'aria da -90 in 
giù. Essa è assai forte e troppo complessa per essere seguita, a causa 
anche della relativa vicinanza dell'esterno. Parte dell'aria forse arri­
va non da grotte pi~ profonde, ma da un assorbimento lungo le fratture 
su cui è impostata la grotta, che sembrano capacissime di uscire. 

E' una grotta piccola ma assai consigliabile per corsi o semplice -
mente pe~ domeniche divertenti, purchè si abbia l'avvertenza di evitare 
i periodi di disgelo . 

Ecco la scheda di armo. 
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Pl (inqresso) corda 15 2 çit (sin.) 
P2 15 2 spit (sin.) 

P3 27 2 spit (dea. • davanti) 
P4 10 2 spit Cdes.) 

P5 27 3 spit (dee.) 

Fl Traverso sul 50. Una corda ( 15 m) non fa. van.i tare. Saltini 
(5 + 5 in libera, corda su attacchi natura.li) • 

P6 corda 25 1 spit (ain.) 
P7 45 3 apit (zero, -16, -31) 

F2 
P8 so 4 spit (2 a zero, -11,-35) 

F3 
P9 (6 PS fino a - 11) 45 3 spit 

F4 (ramo del gibbs) 
PlO (è P8 fino a -11) 20 2 spit 
P11 25 atta.eco nat.+ 1 spit (ain.) 

Sinistra e destra sono idrografiche. Indicati solo gli spit ritenuti 
sensati. Dove è indicato un. solo spit è implicito il doppiarlo sulla co~ 
da superiore. 

L'armo pi~ consigliabile è una. corda (sui 100 metri) dall'inqresso a 
-90 e poi le corde necessarie per i fondi. 

Giovanni Badino 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO ÒELL'ARTESINERA 

L'abisso dell'Artesinera è localizzato in un'area carsica molto in -
a. teressante, delimitata sia nord che a sud da una serie di terreni imper -

meabili (le Quarziti di Ponte di Nava e i Porfidi del Melogno). La serie 
di rocce comprese fra queste grosse unità è rappresentata da un gruppo di 
terreni decisamente carsificabili. Si incontrano infatti, in ordine stra­
tigrafico dal basso verso l'alto, una fascia di calcari dolomitici (Dolo ­
mie di S.Pietro dei Monti), poi una serie di calcari massicci o laminati 
(Calcari di Rio di Nava, Calcari d1 val Tanarello, ecc.) ed infine una z~ 
na rappresentata da calcari scistosi (scisti di Upega, ecc.). La tettoni­
ca ha poi chiaramente operato su tale serie, originando, a grandi linee, 
una anticlinale molto coricata (anticlinale dell'Artesinera) ed una fa 
glia di direzione N-N-0 (linea di Borello). 

L'abisso dell'Artesinera si sviluppa nelle Dolomie di S.Pietro. La 

grotta rispecchia la ~uccessione stratigrafica: fino a pochi metri dal 

fondo si incontrano bei pozzi (impostati su tre fratture principali) sca­
vati nei calcari e nei calcari dolomitici. Poi di colpo la morfologia c~ 
bia. Siamo alla base dell'ultimo pozzo e si incontrano una serie di pie~ 
li cunicoli, pozzetti molto stretti che dopo una decina di metri si chiu­
dono con fessure impraticabili. Se facciamo attenzione è cambiata anche 
la roccia: si notano livelletti micacei e la.mi.ne di clorite inglobate nei 
calcari. Questa. è la base della successione stra.ti9raf ica delle Dolomie 
di S.Pietro, che è in contatto con le QUarziti di Ponte di Nava. Chiara -
mente l'abisso in questa zona non p\16 continuare verso il baaeo. Spoatan­
doci però di un centinaio d1 metri verso est, vediamo che la attuazione 
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qeol09ica cambia: le quarziti aono in contatto tettonico con i calcari 
che ade•so aprofondano per parecchie centinaia di metri. E' in fondo al­

la vallata che incontriamo due qross• risorqenze carsiche: l'acqua do 
vrebbe arrivare anchedall'Artesinera. 

ABISSO OELL' AATESINERA 

\. 
.. 

.,. 

--·---

Mao Viqna 
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da leggere: divagazioni sulle tecniche 
Continuano, con una costanza degna di grande sarcasmo, a venire vo -

mitate oscene cazzate su come dovrebbero gli speleologi andare su corda. 
Alle prime ho opposto comnenti un po' ironici (devono crescere • •• ), poi 
un dignitoso silenzio, adesso parlo: eh già, perchè a fianco di quelli 
che scrivono "sulle tecniche di corda" perchè han capito come si scrive 
la parola "Jumar", stanno sbucando dal fango gli imbecilli grafomani che 
copiano da questi riportandone punto punto le stupidaggini per poter ved~ 
re il proprio nome in fondo ad un po' di righe scritte in più copie da u­
na macchina. 

Se questo ~ un malcostume diffuso in tutte le pubblicazioni attuali, 
lo è in special modo in quelle speleologiche. Adesso vorrei tagliarne i 

tentacoli che stanno stringendo la speleologia tecnica. 
Mettendo in fila i pozzi che ho attrezzato per le corde, si fan cir 

ca tre chilometri (mi scuserete per queste affermazioni: del resto non 
so se ci sia, di questo, di che vantarsi o di che sentirsi cretini) . E~ 
pure ho preferito non scendere in dettagli, nelle poche cose che ho acri! 
to al riguardo, su come si fa queato oppure quello. Basta poca esperien 
za per vedere che le tecniche di armo si imparano aolo armando • che ta.!!. 
te volte, nelle tecniche di risalita, ae va bene una coaa, va bene anche 
un'altra. Evidentemente questa esperienza non ~ abbastanza diffusa. 

Appaiono cosi orrori del tipo di quello che i frazionamenti ai fan­
no con due chiodi. Ora, chiunque abbia fatto non dico tre chilometri di 
armo ma cinquanta metri di armo (serio) sa beniaeimo che fare fraziona -
menti con due chiodi è una cosa ridicola: chi lo dice tradisce il fatto 
che la sua speleologia ai svolge in qualche palestrina dove lui impara 
come si monta diritto un gibbs. E cosi viene fuori anche la ancora più 
rilevante cazzata (questa ~ mortale) che un armo va fatto anche in vista 
della comodità di passaggio (affermazione diffusa). Comodità e aicurezza 
non sono in generale compatibili, ae non per caso. Chi couoace i miei a!. 
mi sa che non aono tanto comodi e a volte anzi un po' paura la fanno; in 
compenso le corde son sicure come in chiesa. Valgono infatti alcune reg~ 
le generali che adeaso mi sbilancerò ad affermare, ricordando che gene -
rali non aignifica assolute. 

Prima pera una considerazione globale. Le corde aono una linea (an­
zi sono la linea) che vi permette di conoscere poeti fatti per aria ac -
qua e roccia e non per voi. E' la linea vitale che vi lega all'eateruo : 
secondo me non deve essere solo robwata, ma deve e•••re anche elegante,.!_ 
ateticamente bella, aerea. Detto questo, affermo che 1'80% dell'armo si 
fa in partenza: ci vuole un buon apit arretrato, doppiato su qualche at­
tacco naturale au cui vi lanciate ben avanti nel pozzo e mettete quello 
buono per l'armo. La comodità di iacita non è un parametro di secondaria 
importanza: non esiste assolutamente; chi fa la grotta è guello che la 
arma, gli altri si limitino a seguire le corde: ee non sono neanche in 
grado di far quello, ai dedichino ad altro sport. Lo dico aul serio. E 
anche sul serio dico che in nessun caao si devono scendere pozzi attrezz!. 
ti su un solo spit. Se ne sono visti saltare (anche romperai) troppi. 
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Scendendo si evitino i diedri e i canalini, anche se possono dare un 
idiota senso di protezione. Se la corda dovease rompersi andrete giù sia 
che siate esposti che no. Si deve andare sui nasi, sulle protuberanze. La 
regola più generale di tutte è queata: gli spit (ad eccezione di quelli 
interni di partenza) vanno piantati nei posti vertiginosi e aerei. Se me! 
tendo uno spit non sentite un po' di vuoto allo stomaco e il desiderio di 
una seconda corda, è facile che stiate sbagliando l'armo. Ma soprattutto 
ricordate che il grosso dell'armo di un pozzo vien deciso in alto. Quindi 
perdete .un po' di tempo lì, dove potete avere (io non la rifiuto mai) una 
seconda corda, e fate piuttosto avanzate in artificiale. Si trovano a vo! 
te delle grotte (fatte ad esempio dai grafomani di cui aopra) in cui l'a!. 
mo sembra affidato al buon cuore della roccia che si spera non tagli le 
corde. 

Ecco un'altra regola, rivolta ai pochi che esplorano: quando scende­
te esplorando, armate come se sotto ci doveste tornare quaranta volte.Non 
mi s~dica che si perde del tempo: quando abbiamo fatto l'F33 ho attrezza­
to trecento metri di pozzi in esplorazione. L'intero giro compresa la ri­
salita ed il rilievo richiese otto ore. Il tempo speso a piantar spit è 
impiegato in maniera eccellente: si veda di risparmiar tempo altrove. Non 
comportarsi cosi genera aborti come l'armo del ramo delle Ludrie nel Fi -
ghiera, armato alla veloce in esplorazione e mai rettificato . Sono queste 
cose da evitare il più possibile. 

Passiamo ad alcune considerazioni sulle tecniche di risalita . Alcuni 
membri del GSP iniziarono nei primi mesi del '73 a marciare su sole cor -
de. E mentre gli altri pedalavano in jumar io, snob, mi attaccai alla teE._ 
nica gibbs. E caddi nell'errore madornale di pubblicizzare una tecnica 
senza averla prima provata abbastanza (avevo fatto peraltro il Gachè e 
l'esplorazione dello Straldi a -525). In effetti i gibbs andavano e vanno 
bene, salvo che è una tecnica assolutamente priva di elasticità di impie­
go. Van bene in grotte a pozzi, con cambi facili, già note, senza pozzi 
ciechi da scendere ad esplorare, con le corde di lunghezza giuata, senza 
lunghi tratti da percorrere fra un pozzo e l'altro, e con pochi carichi 
da portare. In queste condizioni van bene come le jumar. Ma divengono o!. 
rendamente svantaggiosi se ci son cambi tesi (necessari, in generale1per 
la sicurezza dell'ai:mo), o cambi con corde in teleferica (cosa che capi­
ta abbastanza se chi arma non è un cretino che si limita a seguire il 
percorso delle pietre e dell'acqua), o se più in generale ai è in espl~ 
razione. Il fatto di spingersi in su a gambe alterne, fa guadagnare un 
po' in linearità, ma fa perdere in potenza e per portar su sacchi ci vuo 
le quest'ultima. 

In pratica la tecnica gibba richiede condizioni molto precise e in­
dispensabili: non è a parer mio una tecnica ragionevole in speleologia, 
anche se molto ottimizzata. Quando decisi (al Jean Nouveau) di abbando -
narla, conservai gli imbraghi (per la grotta cosl e cosà) e in pratica so 
no ancora lì a quattro anni di distanza. E vi assicuro che è stata una li 
berazione. 

L'unico vantaggio che i gibbs hanno, è la possibilità di fare uno 
scatto, cosa impossibile con le jumar: ma lo scatto serve solo a far i!!!_ 
pressione a chi vi guarda in una palestra. In grotta non serve . Anche in 
montagna si pua correre, ma chi corre? I gibbs sono un vantaggio su bre-
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vi distanze (10, 50 metri), ma su 500 metri quel che conta è il fiato. Si 
possono far e tempi egregi (6 minuti su 90 m) anche con le jumar : natural­
mente è del tutto inutile, il tempo si guadagna evitando di stare f e rmi 
quando c'è da muoversi . Il gibbs del resto è, a parer mio , ancora il mi­
glior attrezzo per la staffa nella tecni ca j umar, per la s ua eccezionale 
sicurezza: non si hanno scrupoli ad attaccars i a uno solo di quei cosi, 
mentre è i r ragionevole attaccarsi soltanto ad una jumar. Lo svantaggio do 
vuto alla necessità di usare le due mani per montarlo è secondario . 

Con questo ho messo in chiaro alcuni punti che hanno atteso anche 
troppo ad essere definiti. Certo non mi cullerò ne l l'illusione che chi a­
bortisce articoli tecnici la smetta solo perchè non è capace. Spero inv~­
ce che le persone ragionevoli e dubbiose, che so numerose, leggano ques te 
note come un contributo a l chiarimento di una questione ancora gr avida di 
problemi aperti. E' un contributo interamente frutto di prove (non so lo 
in palestra o in vane ripetizioni ), prove a volte allucinanti e i n quai­
che caso s olo per miracolo non mortali . Scuserete dunque il tono di que -
ate righe a tratti un po' autolaudative: il fine è buono, e non è per a -
l i mentare l a vostra SlIIJli razione nei miei confronti che, se per caso ave 
te, potete metterla dove sapete . 

Giovanni Badino 

le imbracature in speleologia 
( Dedi c ato a chi ha sof ferto, soffre e sof frird i n grotta a causa del -
i ' imbracatura) 

Uno dei problemi che è destinato a turbare maggiormente i sogni no! 
turni di° chi si accosta alla speleologi a è, sicuramente, quello della ri 
cerca di un'imbracatura comoda e razionale. E' noto che fino a qualche -
anno fa non si trovava sul mercato nessun attrezzo esplicitamente conce­
pito per la grotta e, generalmente, si sottoponevano i materi ali e gli 
attrezzi da arrampicata e da alpinismo a degli ampi adattamenti . Natura!_ 
mente anche 1 b&udriers in comnercio, essendo concepiti per uso alpini -
stico e non speleologico, male si adattavano a quest'ultimo. E ' chiaro, 
infatti, che l'imbracatura usata in arrampicata ha il compito di distri­
buire uniforn-mente, sul corpo di chi la indossa, gli effetti dello 9 traE_ 
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po consequente ad una caduta. In qrotta invece, con l'uso delle sole CO!_ 

de, è necessario un baudrier sul quale si possa stare comodamente anche 
per tempi abbastanza lunqhi (risalite di qrandi pozzi) e che, tuttavia, 
abbia quelle caratteristiche di rigidità che consentono il corretto pos!_ 
zionamento del discensore e del bloccante pettorale. 

Vista la mancanza di imbracature adatte, agli interessati fino a 
qualche tempo fa non restavano che due vie: o adottare un'imbracatura da 
alpinismo e modificarsela con penosi sforzi, oppure tentare, con sforzi 
ancora pi~ penosi, di fabbricarsene una con le caratteristiche richie 
ste. Molto probabilmente la soluzione ideale era, ed è, la seconda in 
quanto un baudrier fatto su misura risponde senz'altro meglio alle esi -
genze personali rispetto ad uno fatto in serie. In realtà la costruzione 
di un'imbracatura è un lavoro discretamente lungo e delicato specialmen­
te perchi si tratta di trovare quell'equilibrio comodità-rigidità del 
quale parlavo pià sopra1 è cosa nota che il mancato ritrovamento di que­
sto equilibrio si paga, generalmente, con la necrosi pressochè completa 
dell'apparato genitale dell'utilizzatore. Personalmente m~ sono cimenta­
to un paio di volte nella costruzione di simili arnesi ottenendo, nella 
prima volta, dei risultati discreti a prezzo, però, di decine di prove,a­
dattamenti, rifacimenti e correzioni. Se non avete un'esperienza in co 
struzioni di questo genere potete anche evitare di farvela, infatti ora 
c'è una terza alternativa rispetto alla costruzione o all'adattamento de.!_ 
le imbracature. Sono arrivati, anche sul mercato italiano, dei tipi di ~ 
bracature francesi (TSA-Marbach) concepite appositamente per la speleolo­
gia (fig. 1-2-3). Stando al parere di .chi già le usa sembrano garantire~ 
na buona comodità e praticità, sarebbe però interessante conoscerne i ca­
richi di rottura. Badino dice però che sono sconsigliabili perchè con PU!!. 
ti critici soqgetti a usura. 

Se siete particolarmente diffidenti verso queste novità o se soffrite 
di xenofobia non vi resta che leggere, nelle righe seguenti, le modifi 
che da fare ad un baudrier da roccia per adattarlo all'uso speleologico. 
Premetto che non bo la pretesa di parlare di nulla di nuovo ma voqlio so­
lamente descrivere, ad uso e consumo di chi ancora n~n la ·conosce, una S!, 

rie di modifiche entrate nella pratica corrente all'interno del nostro 
gruppo e di altri. L'i.m;lbracatura-base da usare è la Cassin in due pezzi 
{superiore ed inferiore). 

Il pezzo superiore {fig. 4-A), all'origine, è in pratica un cinturo­
ne semplice fornito di bretelle che hanno il compito di tenerlo all'alte!_ 
za del petto1 siccome a noi interessa posizionato all'incirca all'altezza 
dell'ombelico è bene scucire le bretelle, anche perchè possono essere di 
intralcio nei paasaqqi stretti e, se mal regolate, tendono ad affaticare 
le spalle. Vicino aqli occhielli di chiusura del cinturone sono cuciti 
quattro anelli metallici, tre di questi sono inut~li e vanno tolti, uno 
lo si put> tenare per agganciarvi il moschettone del cordino di autoassi~ 
razione quando non lo si usa. Sul cinturone sono anche cuciti degli anel­
li di fettuccia che avrebbero dovuto servire per attaccare moschettoni, 
chiodi ecc.1 a noi poasono solo servire per attaccarvi il moschettone de.!_ 
la corda di sicura, durante una crisi di sonno, prima di una salita su 
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•calette: siccome sicuramente h&nnO un carico di rottura non terrificante 
I meqlio taqliarli subito via al fine di evitare aimili lugubri e mortali 
manovre. Dopo le modifiche queato pezzo deva ••••re come in fiq. 4-B. P•! 
ta le modifiche alla parte superiore si passa a quella inferiore (fiq. S­
A) che i leqqenaente pid complessa. I due anelli dove passa il maillon-r!. 
pide di chiuaura tendono a salire notevolmente quando ci si appende sul 
baudrier, spostando quindi in alto il punto di attacco. Il discensore ar­
riverà, in queste condizioni, all'incirca all'altezza dei vostri capelli 
che tenderanno inevitabilmente a finirvi dentro mentre, in risalita, vi 
ritroverete il bloccante pettorale all'altezza del naso con la Possibili­
tà di rimanere stranqolati dalla relativa fettuccia. E' necessario quin -
di collegare gli anelli di chiusura dell'imbrago con i cosciali a mezzo 
di due pezzi di fettuccia cuciti con filo di nylon (fig. 5-B): non abbia­
te paura di abbassare molto i due anelli di chiusura avvicinandoli a 6-7 
cm dai cosciali. 

Dopo aver modificato anche il pezzo inferiore un.ite i due pezzi nel­
la parte posteriore (poco sopra l'osso sacro) facendo passare un pezzetto 
di fettuccia da 25 DID dentro l'anello del pezzo superiore ed intorno al -
la cintura del pezzo inferiore, bloccate quindi il pezzetto di fettuccia 
con due rivetti da calzolaio o cucendo con filo di nylon. I due pezzi c~ 
si uniti formano un insieme unico (fig. 6) che viene chiuso, sulla parte 
anteriore, dal solito maillon rapide triangolare (delta) che passerà den­
tro a tutti e quattro gli anelli di chiusura (i due del pezzo superiore e 
i due del pezzo inferiore). 

Non prendete degli imbraghi troppo stretti, all'acquisto tenete con­
to che lo dovete indossare sopra il vestiario e sopra la tuta in PVC. Le 
misure sono 1--2--3- ecc. per il pezzo inferiore ed in centimetri il cin­
turone superiore1 sono alto m 1,74, peso 65 kg ed ho preso una 3- per il 
pezzo inferiore ed una 85 cm per quello superiore: regolatevi di conse 
guenza. 

Voqlio accennare infine ad un tentativo che ho fatto ultimamente per 
limitare l'usura dovuta allo sfregamento del baudrier contro la roccia. 
Bo recuperato presso la ditta Schiavino (c. XI Febbraio 27) dei ritagli 
di PVC umato internamente (del tipo usato per i teloni di copertura dei 
camiona), ho tagliato il PVC a striscia larghe quanto la fettuccia del 

baudrier ed ho fatto cucire queste striscia esternamente sull'imbracatu­
ra da un calzolaio. Siccome si tratta di un materiale che resiste molto 
bene all'abra•ione mi pare possa protegqere efficacemente le cuciture e 
le fettuccia deqli imbraghi: infatti fino ad ora ho ragqiunto lo scopo. 

Le modifiche descritte in queste note forae non vi reqaleranno un 
imbraqo mondo da qualunque difetto, pero dovrebbero permettervi un im -

pieqo razionale delle tecniche su aola corda evitandovi di entrare in o­
dore di santità a causa delle indicibili sofferenze che sicuramente pa -
tirute usando un'imbracatura inadatta. 

Plavio Miniacalco 
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i 20 anni di GROTTE 
Il tempo passa, dieci anni fa avevo scritto sul n . 34 

del bollettino· un articoletto dal titolo "I 10 anni di Grot -
te" ••• Ora il bollettino ha compiuto i 20 anni. Chi è interes 
sato a conoscere i primi dieci anni d i storia del nost ro pe -
riodico può consultare sia il detto n. 34 e sia il n. 52, nu­
mero speciale dedicato ai 20 anni del GSP. 

Nel secondo decennio di sua vita, i fatti pi~ importanti 
per il bollettino riguardano pi~ che altro la veste tipograf ! 
ca. Infatti la periodicità quadrimestrale, il formato e il ca 
rattere di bollettino informativo interno sono stati mantenu­
ti, mentre il livello degli articoli oscilla sempre su uno 
standard abbastanza soddisfacente (il giudizio non è nostro) e 
che rispecchia un po' la forza del Gruppo, dove non esistono 
soltanto validi esploratori. Anzi, se si potessero valorizza­
re come si deve le capacità che molti possiedono in campo 
scientifico e tecnico, i risultati sarebbero senz'altro mi 
gliori. E' risaputo da sempre, pero, che moltissimi speleolo­
gi hanno maggior dimestichezza con i piantaspit che con la pen 
na, e la difficoltà maggiore per i redattori è proprio quella 
di riuscire a far scrivere articoli. 

Le novità pi~ rilevanti riguardano dunque la copertina, 
il sistema di stampa e l'introduzione di modesti inserti pub 
blicitari per occupare i risvolti interni della copertina stes 
sa. La copertina è riuscita a mantenere findfll n. 39 (1969) -
la fotografia a piena pagina che aveva dal n. 17; successiv~ 
mente l'esaurirsi dei clichées della "Stalattite d'oro" avreb 
be comportato un grosso onere per fare di volta in volta cli­
chées nuovi, ed inoltre la tipografia che ci stampava le co -
pertine a un prezzo fallim~ntare è fallita. Il n. 40 è uscito 
dunque con copertina bianca, che nei tre bollettini successi­
vi si è poi colorata di arancione scuro. Con il n. 44 pero la 
copertina stessa si è vivacizzata alquanto, portando stampata 
a piena pagina in offset una foto di Pecorini che ritrae l'i~ 
gresso dell 'abisso di Perabruna, in monocolore con tinta che 
varia ogni anno e cioè ogni tre numeri; ancora oggi, e cioè da 
8 anni, si segue lo stesso sistema (si è avuta l'unica ecce -
zione del n. 52/1973, dedicato ai 20 anni del GSP, in cui la 
copertina è tornata per una volta ad avere una foto in b.n. a 
piena pagina). 

Il sistema di stampa è cambiato con lo stesso n. 40(1969). 
L'infaticabile Eugenio Gatto, lodevolmente intenzionato a r i ­
durre le spese (e ad aumentare le entrate: eravamo arrivati 
ad avere una settantina di abbonamenti!), aveva provveduto 
1) a battere a macchina lui stesso gli articoli; 2) a far 
stampare in offset, rimpicciolendo notevolmente lo scritto e 
quindi aumentando di ben 1'80% la capienza di una pagina(cioè, 
a 10 pagine attuali corrispondono ben 18 pagine dei vecchi 
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bollettini)J 3) a trovare un tipoqrafo disposto aoltanto a 
stampare, e ad accettare di lasciarsi poi invadere la tipogra 
fia da noialtri par impaginare, fascicolare, rifilare, ecc. 

In precedenza(dal n . 38), avevamo convinto qualche ami -
co CODDerciante (Leo Ravelli, Piero Dematteis) a darci un pi: 
colo contributo in cambio di mezza pagina di pubblicit!. 

Per il resto, è aumentata nel frattempo un po' la tira -
tura (da oltre 300 a oltre 350 copie) ed è stato ritoccato il 
prezzo per gli abbonati, rimasto fissato a 1000 lire dal 1966 
a tutto il 1973, e fino a ieri ancora fermo a 1500 lire, ci -
fra irrisoria con la quale uno alla fine dell'anno si ritrova 
con tre bollettini per un totale di 100-120 pagine scritte 
fitte e ricche di sostanza, un vero affare ••• 

Il responsabile della redazione è sempre lo stesso. A 
coadiuvarlo si sono alternate negli ultimi 10 anni varie per­
sone, nessuna però (salvo un caso) con la capacità o la vo 
glia di assumere l'incarico di responsabile, e spesso anzi 
dando una collaborazione molto marginale (in certi casi fan­
no molto di pin, sl, gli anonimi volenterosi che vengono in 
tipografia a impaginare). Dal n. 35 al 46 compreso, sono sta 
ti ca-redattori Daniela Calleri e Eugenio Gatto, per il 47 
Balbiano e De Laurentiis, per il 48 Balbiano, dal 49 al 52 
Balbiano e Piera Biolino, per il 53 Badino e Balbiano, dal 54 
al 58 il solo Badino, dal 59 al 62 Badino e Andrea Gobetti, 
per il 63 solo Bad~no, per il 64 Badino e Villa. 

Genio Gatto, entrato in redazione con il n. 27 (1965) è 
stato indubbiamente il pin valido redattore che il bollettino 
abbia mai avuto. Purtroppo ha lasciato la redazione con il n. 
46 per insanabili incompatibilità di carattere con altri mem­
bri del Gruppo; ha ancora curato la stampa del n. 47 (1972) e 
ha dato una mano nei numeri successivi ancora nei lavori di 
tipografia, prima di lasciare del tutto le attività speleolo­
giche. 

A proposito del n. 47, va aggiunto che in supplemento a 
questo è stato pubblicato (grazie a Genio) ~n ristampa anast~ 
tica !'esauritissimo "Primo elenco catastale delle grotte del 
Piemonte e della Valle d'Aosta". E' anche utile ricordare,per 
chi volesse consultare 1 bollettini sinora usciti, che sul n. 
35 è pubblicato l'indice generale del bollettino per argomen­
ti e per grotta, dal n. 1 al 34 (Di Maio), e che sul n. 59 
c'è un aggiornamento (Villa) dal n. 35 al 58. 

In questi 10 anni, le pagine dei 30 numeri usciti, senza 
contare il supplemento del 57, formerebbero un volume di 1076 
pagine, quasi pari alle oltre 1100 pagine del primo decennio. 
Consideriamo però, come già detto, che dal n. 40 in poi o 
gni pagina contiene 1'80% in pin di scritto rispetto al pas -
sato. 

Inizia ora il terzo decennio. C'è da augurarsi innanzi -
tutto che la collaborazione sia attiva: sc~iviamo, documenti~ 
mo l'attività, e consegnamo gli articoli per tempo! Se arri -
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vassero finalmente i contributi che il CAI aspetta dalla Re -
gione,si potrebbero forse avere i mezzi per pubblicare un bol 
lettino a stampa. Ma l'importante non è certo la veste. -

E aspetto sempre, nell'interesse del bollettino, che ven­
ga fuori prima o poi un più valido responsabile. 

M. Di Maio 

Pubblicazioni ricevute 
(a aura di GiuZiar>.o Vi ZZaJ 

P.Haifredi, M.V.Pastorino - Alessandro Brian speleologo (1873-1969). 
P.Maifredi, M.V.Pastorino - Nuove ricerche sulla sorgente Molinello (Al­

ta Val Graveqlio, provincia di Genova). 
E.vernier - Osservazioni chirotteroloqiche su una nuova grotta di Vas e 

su alcune cavità vicine. 
G.Rossi, u.Sauro - L'abisso dei Lesi. 
Atti e Memorie della Commissione Grotte "E. Boeqan", 1976. 
M.Etonti - La grotta dell'Aqnesi, nuova grotta del Montello. 
R.Ruggieri - Il fenomeno carsico nell'area sudoccidentale dell'altopiano 

Ibleo. 
J. Mon toriol Pous, F. Chavarria - E studio vulcano-espelaologico de la Buda-

stellir (Islanda). 
Cataloqo concorso fotografico "Il Salon Interna.cional Reus 1976". 
P.Algisi - Grotta del Compressore. 
L.Cuccu - Grotta di S.Aintroxia. 
P.Simbola - Grottone di Punta Prom.iqhedda. 

A.Simbola - Grotta del Serbatoio. 
N.casteret - L'appel dea gouffrea 
N.Casteret - Profondeurs. 
N.Casteret - Tenebres. 
N.Casteret - Trente ans mus la terre. 
Samivel - L'amateur d'abimes (questi ultimi 5 libri sono stati donati 

dal Siqnor Frittitta). 

P E R I O D I C I 

Speleo flash n.93/95/96/98/99/101, 1977. 
NSS News,Jan 1978, Nov. 1977, Feb 78, Mar 78. 
Il Grottesco n. 39 1976 (Secondo contributo alla conoscenza del fenomeno 

carsico della provincia di Como). 
G.S.Bolzaneto, bollettino n.1/1978 (nuovo tipo di chiodo per rocce tene-

re). 
BCRA Bull. 19/1978. 
Monte Conero n.1/1978, 2/1977. 
G.S.Biellese CAI - Orso speleo Biellese n.4/1976 (2. Aggiornamento cata -

stale della zona del M. Fenera1 i lavori del 1976 al Monqioie). 
Bollettino G.S. Imperiese CAI n. 9 (Abisso dei Caprosci -305). 
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ca.vernea n.1/1978. 
Lea cavernea valaiaannea n.4/1978. 
Der Schlaz 23/1977, 24/1978. 
Subterra 73/1977. 
Speleo Nederland 1976. 
Kras 1976 
Speleologia veroneae 1977. 
Eacursioniamo n.1/2 1978 
Sottoterra n. 47, 48 1977 
Bollettino della Società Adriatica di Scienze, Trieste vol. LX 1975/76. 
Spelunca 1/1978 (La speleoloqia in URSS1 caraiamo nel Venezuela). 
Annali del Gruppo Grotte dell'Associazione XXX Ottobre, vol.VI 1977. 
Travaux de l'Inatitut "E.Racovitza", XVI 1977. 
CAI Napoli 5/1977. 
Pro Natura Piemonte - Per un futuro non nucleare. 
L'Appennino, lug/Aq. 1977, sett/ott. 1977. 
Pro Natura notiziario ~!/77, 12/77, 1/78, 2/78. 
Spelunca Special, suppl. al n. 1/1977. 
Speleo Nederland 2/77, 4/77. 
Grottan 4/77. 
Natura Alpina 12/77, 13/78. 
Subterra 71/1977. 
NSS News Sept. 1977, Oct. 77, Dic. 77 (I e II parte). 
The NSS Bull. n.3/1977. 
Die BOhle 4/76, 1-2-3/77. 
Speleoloqia sarda n. 24 1977 {in questo numero continua la trattazione 

sulla flora cavernicola1 inoltre compare una lunqhissima disserta -
zione sulla PoSSibile dannosità dei"rumori" sull'organismo umano. 
L'Autore conclude che in grotta, se non altro, "ci ritempriamo an -
che dai danni della nostra civiltà dei rumori"). 

Speleo Flash n. 91 1976 (Curiosità: la "gratta fessure", una curiosa pa­
la adatta allo scavo in strettoie). 

Grottes & Gouffres 64 1977 (Interessante a la ricetta per la preparazio­
ne "caaalinqa" della fluorescina, pare che l'operazione aia relati­
vamente semplice e economicQ.: lanciamo un appello ai chimici del 
gruppo!) 

Mondo Sotterraneo n.2 1977 
UIS Bull.1/1977 
G.S. SAT ARCO - Atti del IV Convegno regionale di apeleoloqia del Trenti 

no-Alto Adige 1977. 
G.S. CAI Verona - Attività 1976. 
Taternik 1/1977. 
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Speleologia sarda 25/1978 (Studio sulla mu.ac:olatura caudale del Geotri~ 
ne1 un interessante articolo a cura del gruppo apeleologico di Oli~ 
naz la civiltà neolitica nel territorio di Oliena (Nuoro); aggior~ 
mento al catasto sardo: particolare curioso, il dover constatare 
che per difendere le nuove grotte dai .oliti vandali i Sardi non 
hanno ritenuto opportuno pubblicare nel cata.ato le coordinate e la 
Ubicazione precisa delle qrotte •••• ). 
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F.tt• RAVELLI SPORT 
tutto per la montagna 

Cono Ferrueci 70 • Tel. 33 10 17 

Fornitori della Scuola Nazionale di 
- Alpinismo "Giusto Gervasutti" e delle 

Squadre di Soccorso Speleologico del 

CNSA del CAI 

CAPANNA SARACCO - VOLANTE 
del GSP CAI • UGET 

a quota 2220 nella conca car­

sica di Piaggia Bella nel grup­

po del Marguareis (Briga Alta, 

Cuneo). 

Cuccette con materassi in gom­

mapiuma e coperte, cucina, ma­

gazzino. Per informazioni o per 

le chiavi rivolgersi al G S P 
CAI • UGET. 
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